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L’anteprima di questo spettacolo ha avuto luogo al Politeama Genovese di Genova il 10 ottobre 2008.

Una caratteristica importante per la promozione dello spettacolo è che si possono organizzare delle performance con i 32 attori vestiti e truccati per le vie cittadine. Credo che possa essere interessante e facilmente vendibile ai media.

THE KITCHEN di Arnold Wesker

The Kitchen riscuote successo in tutto il mondo da 50 anni.

Un testo straordinario e una vera e propria sfida teatrale: 32 attori in scena. 

Nelle sue note Wesker scrive che se per Shakespeare il mondo è un palcoscenico, per lui il

mondo è una cucina. E così è.

L’azione di The Kitchen si svolge in una cucina di un grande ristorante londinese, nel 1950. Sulla scena interagiscono 14 cuochi, 12 cameriere, 1 cameriere, 3 lavapiatti, il proprietario del ristorante e un vagabondo che si intrufola alla ricerca di un po’ di cibo.

Lo spettacolo inizia con il risveglio della cucina alle 7 del mattino e termina poco prima del servizio di sala per la cena. Quasi una giornata passata all’interno di una cucina che sforna ogni giorno 4.000 portate, dove la qualità del cibo conta poco, dove si incontrano uomini e donne di diverse provenienze, dove nasce l’amore e l’odio, dove l’avidità di denaro la fa da padrona, dove ci sono avance sessuali non richieste, dove le piccole ruberie sono all’ordine del giorno, dove nascono e muoiono in un attimo risse e litigate furibonde, dove il più forte prevale sul più debole, dove inevitabilmente il razzismo serpeggia, dove assistiamo alla lotta per elevarsi da una classe sociale ad un'altra, dove la speranza per un futuro migliore viene schiacciata dalla certezza di un futuro peggiore, dove si parla della pena di morte, dove la qualità delle cose non ha più importanza, dove non c’è il tempo per instaurare un’amicizia, dove l’assenteismo è cosa quotidiana, dove le scenate di gelosia e le litigate futili rallentano il lavoro, dove la sicurezza sul lavoro non si sa cosa sia, dove impera la slealtà, dove essere sbruffoni serve a imporsi sugli altri, dove è impossibile sognare, dove il ricordo recente della seconda guerra mondiale non serve ad evitare altri conflitti, dove bere alcol è l’unica via di uscita da una vita grigia, dove l’aiutare gli altri non è cosa comune.

Insomma, di questo e di molto altro tratta The Kitchen, e se anche i temi possono far pensare ad un dramma questo testo è sicuramente una commedia. Si può anche ridere o sorridere delle nostre disgrazie e in questo Wesker è un vero maestro

“The Kitchen” è uno spettacolo che farà capire quanto sia bello essere cittadini del mondo e non semplici cittadini.

THE KITCHEN di Arnold Wesker

Note.
The Kitchen di Arnold Wesker è uno dei testi che ho più amato in assoluto, ho sempre pensato di produrlo ma ho sempre desistito in quanto troppo costoso, sono previsti 32 attori e questo basta per renderlo quasi irrealizzabile per un produttore privato; nello stesso tempo credo che possa essere abbastanza insolito vedere 32 attori su di un palcoscenico per uno spettacolo di prosa, quindi ho preso la decisione di dargli vita o meglio ho sentito un forte desiderio di sfida, in un teatro italiano agonizzante.

Ho voglia di provarci.

Ho voglia di provarci come produttore ma anche come regista.

Ho voglia di dirigere dei giovani attori ancora innamorati di questo mestiere meraviglioso.

La mia scuola è stata quella dello Stabile di Genova, e quindi un Teatro di Regia ma che si avvaleva di grandi interpreti. 

Ho avuto la fortuna di poter assistere sin da bambino alle prove di Luigi Squarzina, di Gianfranco De Bosio, di Marco Sciaccaluga, di Armando Pugliese, di Luca Ronconi, di Egisto Marcucci, di Elio Petri, di Terry Hands, di William Gaskill, di Orazio Costa Giovangigli, di Otomar Krejca, di Luca Barbareschi, di Alfredo Arias, di Peter Stein e di Benno Besson. In più ho avuto la possibilità di vedere le prove di Giorgio Strehler e di Nikita Mikhalkov. 

Sono cresciuto osservando come questi registi dirigevano gli attori, come arrivavano alle prove preparati, con che cura e con che amore facevano nascere i loro spettacoli. 

Ho voglia di provare ad imitarli, studiando molto, faticando molto, amando molto, rubando molto, divertendomi molto e cercando di far nascere uno spettacolo che possa divertire e far pensare il pubblico.

Ho deciso tardi di provare a fare il regista in quanto ho sempre creduto che fosse giusto dedicarsi ad un solo mestiere: e il mio mestiere è quello del produttore. Ma poi capita che i vecchi registi “se ne vadano” e che lascino un vuoto assoluto dietro di loro.

Come ho scritto, ho sempre molto amato The Kitchen, ma oggi per quello che sta succedendo in Italia, dove sta crescendo un forte odio razziale o meglio un odio per chi viene da “fuori”, sento come una necessità mettere in scena questo capolavoro di Wesker.

Per Wesker il mondo è una cucina. E questo è quello che dovrà credere lo spettatore guardando lo spettacolo; che questa cucina sia il mondo, dove si incontrano inglesi, irlandesi, tedeschi, ciprioti, ebrei e italiani. 

E’ sicuramente difficile vivere tutti insieme e lavorare a stretto contatto di gomito. Ma questo è il mondo, questo è The Kitchen.

Ho creduto giusto mantenere l’epoca suggerita dall’autore, il 1950, e ho mantenuto il luogo dell’azione, ovvero l’Inghilterra. E’ molto importante che la nostra storia si svolga pochi anni dopo la fine della seconda guerra mondiale, di modo che si possano ancora vivere gli ultimi barlumi di odio tra inglesi e tedeschi, e si possa anche intravedere un certo senso di colpa nei ragazzi tedeschi che hanno capito quale idiozia sia stata quella guerra.

The Kitchen è fondamentalmente un testo pacifista. 

E’ anche la continua lotta tra il bene e il male. 

Questa cucina assomiglia di più a una fabbrica che ad una cucina di ristorante come la vediamo noi oggi, un posto dove la sicurezza dei lavoratori non veniva neanche presa in considerazione (oggi, a distanza di quasi 50 anni, in Italia muoiono 1.200 persone all’anno sul luogo di lavoro).

E  poi c’è il problema della forza lavoro, della manovalanza, così attuale: in Italia oggi le aziende del nord usano quasi esclusivamente extracomunitari (i ciprioti e i maltesi nel testo di Wesker) ma allo stesso tempo votano Lega Nord. 

E’ tutto un controsenso questo nostro mondo, allora come adesso.

Non sarà difficile per gli spettatori italiani, vedendo The Kitchen, portare questi personaggi ai giorni nostri, come non sarà difficile vedere Marango (il proprietario del ristorante) nelle vesti di un imprenditore ottuso e senza scrupoli (in Italia ne siamo pieni).

E’ decisamente un testo attuale, con in più una scrittura fresca che ormai, a distanza di cinquant’anni, possiamo avere la certezza che non invecchierà mai.

Ho preso come oro colato le parole che Wesker usa nelle sue avvertenze per la messa in scena, mi piace molto la calma dell’inizio e il crescendo così ben scritto dell’ora del pranzo che culmina nella folle frenesia del servizio di sala e subito dopo di nuovo la calma del pomeriggio, diversa perché più sofferta, per poi arrivare al crescendo finale di Peter e allo smarrimento di Marango.

Ho cercato di seguire le indicazioni di Wesker per montare le pagine del servizio di sala, partendo con un ritmo deciso ma non affrettato, che poi accelera sino a diventare frenetico. 

Con l’aiuto del tecnico del suono, ho fatto vivere questa cucina anche con il suo terrorizzante rumore, con il suo respiro.

Non ho trascurato assolutamente la storia d’amore travagliata, di Peter e Monique, che sarà sempre presente durante questa interminabile e faticosissima giornata. Ma anche il dramma di Paul abbandonato dalla moglie.

E’ inutile ora parlare di chi sono questi personaggi, questi uomini e queste donne che danno vita a questa pièce, sono descritti talmente bene che finirei con il ripetere quello che ha già scritto Wesker.

Non ho cambiato e non ho tagliato nulla come molte volte molti registi amano fare. The Kitchen non ne ha bisogno.

Non voglio ripetermi, ma credo che da quando è stato scritto The Kitchen ad oggi, mai c’è stato un periodo più giusto, in Italia, per metterlo in scena. 

I temi toccati dalla pièce sono cronaca di tutti i giorni e temi di un’attualità disarmante:
· Il potere e la forza del denaro. L’avidità (ormai c’è un divario enorme tra ricchi e poveri).

· Le avance sessuali non richieste (il mobbing).

· Le piccole ruberie, l’essere “furbi” (chi rubacchia è furbo, chi è onesto è scemo).

· Le risse, la violenza.

· I soprusi e la prepotenza del più forte.

· Il razzismo.

· La lotta per elevarsi delle varie classi sociali.

· L’alienazione di certi lavori (la fabbrica come la cucina del  Ristorante Tivoli).

· La falsa speranza di un futuro migliore, la certezza di un futuro peggiore.

· Il valore della vita di un uomo (la pena di morte).

· La qualità delle cose non ha più importanza.

· Non c’è più tempo per nulla, per instaurare amicizie o altro.

· L’assenteismo (di Janey) o l’essere fannullone (dello Chef).

· Il vivere male l’amore, la gelosia folle (di Peter), le litigate futili (Nicholas e Daphne).

· L’amore impossibile delle ragazze per una star del cinema (oggi di un ragazzetto di un reality).

· La sicurezza sul lavoro che non c’è.

· La lealtà e quindi l’amicizia tra compagni di lavoro è merce rara.

· L’essere sbruffoni (Peter, Hans, ecc.).

· L’incapacità di sognare.

· L’egoismo e l’egocentrismo della gente (il vicino di casa di Paul).

· Il bene e il male. La pace e la guerra.

· L’alcol come unica via di uscita o peggio bere per spirito di emulazione (succede sempre più spesso tra i giovanissimi).

· La carità, l’aiutare gli altri, è sempre più raro (il vagabondo).

· La ricerca dello status (le automobili, le cose).

· L’aborto.

Di questo parla The Kitchen e io spero che tutto ciò riesca ad arrivare al cuore degli spettatori. Vorrei che il pubblico, uscendo, potesse pensare di essersi divertito (la noia è la morte del teatro), ma vorrei anche che le parole di Wesker fossero riuscite ad arrivare in profondità e che lo spettatore si ricordi questo spettacolo per molto tempo.

In un teatro sempre più leggero e superficiale credo che sia doveroso mettere in scena The Kitchen di Arnold Wesker.

Massimo Chiesa
The Kitchen: estratti di recensioni

Com’è dura la vita in cucina tra chef, camerieri e clienti
Fu uno storico spettacolo di Ariane Mnouchkine a creare col suo realismo ossessivo la leggenda di The Kitchen di Arnold Wesker. Ora il coraggio di Massimo Chiesa, produttore e regista, ce ne presenta un’edizione giovanissima con 32 validi ragazzi dell’Accademia, a cui si aggiunge Camillo Milli, storico veterano del Teatro di Genova nella parte del gretto padrone del ristorante. Basata sugli interessi privati dei cuochi e delle cameriere di sala con largo spazio ai contrasti razziali, la prima parte del movimentato show punta troppo sugli eccessi effettistici di suoni, rumori, gazzarre, per trovare nella ripresa uno spazio umano in movimento che si stempera nei sogni di una realtà meno classista coinvolgendo gli spettatori conquistati da una serata insolita colma di verità.
Franco Quadri – LA REPUBBLICA

Nella cucina del ristorante amori, gelosie e razzismo
Era giusto recuperare, per il pubblico d’oggi, un autore come Arnold Wesker che fu, con Osborne e Pinter, uno dei più accesi “Arrabbiati” del tempo. “The Kitchen” dà il nome anche alla Compagnia, ricordando tra l’altro che “Kitchen sink drama” era definito il teatro impegnato, spesso raffigurante la vita della classe operaia. Nulla e tutto succede in questa commedia che si accende via via fragorosa nei momenti più intensi di lavoro per placarsi appena un poco durante la pausa pomeridiana, e nella quale devi capire il respiro affannoso di Wesker che nel suo idealismo socialista denuncia la situazione di disagio e di tormento in cui lottano, anche nelle vicende private, questi lavoratori, tra odio, litigi, speranze, fantasie, separati, uno dall’altro, dalle diverse origini, dalle gelosie, dal razzismo.
Bello quanto insolito, soprattutto nella prima parte, lo spettacolo che il regista Massimo Chiesa ha montato con i suoi 32 attori, tra i quali Camillo Milli nella parte del padrone che ogni tanto compare ad inasprire la giornata.
Carlo Maria Pensa – LIBERO

In scena un Wesker d’autore. Il Nuovo apre la stagione con la piece “The Kitchen” e 32 attori ben guidati da Massimo Chiesa
E’ partita con un bel botto la stagione del Teatro Nuovo. Perché sulla scena, cosa rara di questi tempi, bravi e assai ben guidati, ci sono qualcosa come ben 32 attori quasi tutti giovani freschi di accademia. Perché il testo, sotto una patina divertente, fa riflettere con la sua tematica sempre valida. Nel 1968 fu la Mnouchkin che ce lo fece conoscere in un eclatante allestimento con il suo mitico Theatre du Soleil. Ora a rilanciarlo è Massimo Chiesa, produttore e regista. Tra naturalismo e astrazione gestuale riesce a muovere bene i suoi attori Massimo Chiesa, che qui firma anche la regia (e la sfida è vinta), il quale soprattutto nella prima parte fa del lavoro una piccola cantata epica ritmata da una gesticolazione quasi rituale, dallo sferragliare degli utensili e dallo schiocco  dei continui “comandi”. Un lavoro che il coraggioso, Massimo Chiesa, figlio del leggendario direttore del Teatro Stabile di Genova, ha avuto ragione di riportare in palcoscenico in un momento in cui il teatro è diventato sempre più leggero e superficiale.
Domenico Rigotti – L’AVVENIRE

The Kitchen il nuovo teatro si fa in cucina. 32 attori per sfidare le leggi naturali del palcoscenico.
Gli spot pubblicitari e i reality andranno avanti come se nulla fosse. Ma non si può negare che, portando in scena The Kitchen, il teatro stia dando una bella botta al mito dei fornelli come ultima frontiera della paciosità. The Kitchen è infatti una cucina rissosa ai limiti del noir. Un gusto noir evidente fin dalla prima scena, che allude con grinta ed eleganza ad un girone infernale. Spalancando le porte su un mondo che i clienti non vedono, lo spettacolo restituisce l’idea di un melting pot, di un calderone multietnico dove lavoratori di diverse nazionalità, inglesi e immigrati, dimenticano le rispettive culture popolari e più viscerali, quelle appunto legate al cibo, per legarsi ad un’unica catena di montaggio. The Kitchen per gli spettatori italiani è molto più comprensibile oggi di quanto non lo sarebbe stato negli anni 60 alla sua prima uscita.
Silvana Zanovello – IL SECOLO XIX

